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immaaìnarfi, che maggior campo avelie l’ Ingegno Poetico di lodare una 
Donna, che il noilro gran D io . Egli ha in fe iteiTo tutto il B ello , tut­
to il Buono, e ciò potria ballare per telfergli infinite lodi. Ma effendofi 
la fua immenfa Bellezza, e Bont'a ancora diffida, e Tempre diffondendoli 
per tutte le parti del Mondo, per tan te , e si varie Creature , quali fo­
no V Uomo Hello, le Anime fenfitive, e vegetative , le Stelle, il M are , 
i  C am pi, e tutte le altre fatture della N atura, o dell’ Arte , non è egli 
manifello, che difmifurato è il campo di lodar Dio , potendo lodarfi in 
tutte le cofe create da lui.? Tutto ci parla di lu i , tutto può condurci 
a lu i. Bifogna eziandio confettare , che innumerabili fono i movimenti 
dell’ animo noftro, confiderai fecondo 1’ ultimo fine, che ci afpetta o nel­
la B eata, o nella penofa E ternità. Quelli fi pruovano, o poflono offer- 
varfi in tutte le proprie azioni da chiunque ha cura dell’ Anima fua , e 
pefa punto gli affari della Vita futura, non men che la buona condotta 
della prefente. Quando fi voglia ben oflervare, e pofcia efporre in verfi 
tutti quelli movimenti o di pentimento , o di timore-, o di difinganno, 
o di confidanza , o di tenerezza, o di fdegno , o di defiderio , o di tepi­
dezza , e altre fimiglianti fcorfe dell’ Amore verfo D io , o lungi da Dio , 
fi fcorger'a quanti e vaghi, e diverfi, e nuovi, e nobili argomenti avrà 
la Poefia per efercitarfi, fenza ricorrere a i v ili, e pericolofi del Mondo . 
Altrettanto a proporzione può dirli deli’ Amore della V irtù , la quale in 
tante guife muove gli animi nollri, e può perfuaderfi ad a ltru i, e lodar­
li , o per fe fletta , o come fparfa nelle perfone Sante, nelle F o rti, nelle 
Prudenti,- ne’ buoni Principi, negli onelli Amici, e in a ltri, fenza che il 
Poeta sì riftringa a lodarla in una fola femmina, che ordinariamente non 
ha fe non poche, e talor niuna delle V irtù , che in lei fogna l’ innamo­
rato Poeta. Ma è neceffario per toccar con mano quella Verità 1’ Uomo 
dabbene, cioè amar D io , e amar la V irtù . Pollo quello nobiliflimo 
Amore, è imponibile che l’ Ingegni grandi non difcuoprano infiniti , e 
Tempre, nuovi argomenti, e non confettino, che quelli due gloriofi Amori 
fono di gran lunga più fecondi, e valli, e ancor più Poetici del baffo 
Amore. Ma i Poeti del Mondo , come fe folfero tanti Struzzoli, e non
Aquile, hanno 1’ ali bensì, ma in tutto altro fe ne vagliono , che per
alzarli a volo. La Natura alzò loro la faccia, affinchè miralfero in alto,
ed etti tuttavia vanno colla iella china: il che fece dire a Dante nel Pur-
gat. quelli nobili verfi :

Chiamavi il Cielo , e intorno vi f i  gira ,
Moftrandovi le fu e . bellezze eterne ;
E r occhio voftro pur a terra mira.

Quantunque poi non fapeffe taluno conofoere, che in paragon de’ 
mentovati .Amori e angulto e infecondo 1’ Amor profano, egli non potrà 
alrnen dubitare, che di Nobiltà quello non fia viliflimo, rifpetto agli al­
t a , 'che fon d’ origine Celelli, e nobiliffimi. Dagli uni l’ animo fi folìeva 
m alto , cioè verfo quel fine, per cui fu creato. Dall’ altro fi rapifce ben 
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